SABATO SACRAMENTALE
Pascete il gregge di Dio che vi è affidato
Carissimo/a

Ecco qual è il ministero del prete: pascere il gregge di Dio che gli è stato affidato. Ma come si pasce il gregge del Signore? Nutrendolo di verità e grazia. Donando ad esso Cristo, unica sorgente della verità e della grazia. Il gregge deve respirare di Cristo Gesù, nutrirsi di Lui, rivestirsi di Lui, alimentarsi di Lui,  divenire Lui. Cristo è vita ed è forma del gregge.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Per svolgere questa missione, il prete deve essere lui per primo rivestito di Cristo, ammantato di Cristo, trasformato in Cristo. Il Cristo che lui deve donare per pascere il gregge non è fuori del prete, è invece lo stesso prete che si è trasformato in Cristo Gesù che si dona al gregge come sua vera vita. Il prete nutre di Cristo, nutrendosi di Lui. Dona Cristo, ricevendolo lui per primo. Copre di Cristo il popolo del Signore, se lui stesso è ricoperto di Cristo. Cristo Gesù deve essere la sua stessa pelle, la sua carne, il suo cuore, il suo sangue, la sua voce, il suo udito, il suo tatto, le sue mani, i suoi piedi, i suoi desideri, la sua volontà.
Quella del prete non è opera o missione come tutte le altre missioni e opere che si svolgono sulla nostra terra. Chi maneggia i veleni, deve mettere ogni attenzione a che il veleno non lo contamini. Così dicasi per quanti lavorano con i virus. La loro somma prudenza deve far sì che non si contagino. Altrimenti la loro vita ne subirebbe un danno gravissimo. Potrebbero anche morire, oppure rimanere per sempre invalidati. 

Questo mai potrà essere detto per chi è chiamato a “trattare” Cristo Gesù.  Più il prete si impregna di Lui e più la sua missione diviene efficace. Cristo deve essere per lui più contagioso della lebbra, più “letale” del veleno, più “solubile” del sale, più avvolgente dell’aria, più scottante dei raggi infuocati del sole. Il prete che tratta Cristo deve essere tutto trasformato in lui,  in lui deve annullarsi, morire, in Lui essere sciolto, da Lui venire avvolto, da Lui arrostito e mangiato più che agnello della Pasqua. Il prete deve scomparire perché solo Cristo viva in Lui.
Questa verità da San Paolo veniva così annunziata ai discepoli del suo tempo.

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. (Cfr. Fil 1,21-26).  Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. (Fil 3,7-14). 
È grande il mistero del prete. Lui deve essere in tutto presenza reale di Cristo in mezzo al gregge. Oserei dire presenza “più reale” di quella dell’Eucaristia. Quella dell’Eucaristia è presenza reale invisibile. Quella del prete deve essere presenza reale visibile. Anche nel prete deve avvenire “la transustanziazione”. Da sostanza puramente umana, a sostanza di Cristo. Questa transustanziazione deve essere l’opera costante dello Spirito Santo nel prete. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date ogni prete la sostanza di Cristo.  
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